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Conferimento della Laurea Honoris Causa in Ingegneria Edile

Antonio Percassi

Bergamo, 28 Settembre 2009

Laudatio
Relatore:  Paolo Riva - Università degli Studi di Bergamo

Onorevole Ministro, Magnifico Rettore, Autorità, Illustri Colleghi, Signore e Signori,

Desidero innanzitutto ringraziare i Colleghi della Facoltà di Ingegneria ed il Magnifico Rettore per avermi chiesto di illustrare pubblicamente le motivazioni che hanno portato al conferimento della Laurea Honoris Causa in Ingegneria Edile ad Antonio Percassi.

Tali motivazioni possono essere facilmente ricondotte alla carriera professionale ed al curriculum vitae di Antonio Percassi, che lo ha visto, prima di divenire l’Imprenditore che è oggi, studente di Ingegneria, oltre che giocatore di calcio nell’Atalanta.

A partire dagli anni settanta, si è dedicato con i fratelli alla gestione dell’allora piccola impresa edile, dando inizio all’attività di sviluppo immobiliare del gruppo.

Nel 1977 con l’apertura di due negozi Benetton a Bergamo intraprese l’attività commerciale. Da quel momento in poi la sua attività è equamente divisa fra lo sviluppo del ramo Edile e Real Estate e di quello Retail del gruppo Percassi, da lui presieduto, oggi giunto ad essere un gruppo di rilevanza internazionale.

Le motivazioni che portano al conferimento della Laurea Honoris Causa in Ingegneria Edile vanno ricercate nell’ampia ed importante attività edilizia del gruppo, che si caratterizza per una particolare attenzione per il territorio, per il suo sviluppo, per le esigenze della comunità, dimostrando non comuni capacità di ricerca ed innovazione.
Tra le innumerevoli operazioni di rilievo del gruppo immobiliare si possono annoverare il Centro Commerciale Orio Center, ad Orio al Serio (BG), la nuova sede IBM di Segrate (MI), il Franciacorta Outlet Village di Rodengo Saiano (BS) e il Valdichiana Outlet Village in provincia di Arezzo, oltre che la realizzazione di punti vendita e lo sviluppo immobiliare per conto di gruppi di prestigio quali Benetton, Index, Nike, Levi’s ed altri ancora. 

Tra i progetti di futura realizzazione spiccano il polo del lusso ad Azzano San Paolo (BG) e la rivalorizzazione urbana del centro termale di San Pellegrino, in Val Brembana, ove l’intervento congiunto tra la salvaguardia di edifici storici di alto valore architettonico e la riconversione delle aree dismesse permetterà il rilancio di questa storica località. Un nuovo centro termale, nuove strutture alberghiere e commerciali, nuove residenze di alto pregio, il restauro del Casinò e del Teatro permetteranno a San Pellegrino di tornare ad essere una destinazione riconosciuta su scala internazionale con l’ambizione, e forse la certezza, di poter essere un punto di riferimento durante l’Expo del 2015. Tutto ciò mettendo al centro del progetto un piano di rilancio importante per la Valle Brembana.
Tra le operazioni in divenire è doveroso citare il “Canyon Forest Village” che, alle porte del Parco Nazionale del Gran Canyon, intende essere un modello  di sviluppo sostenibile e attenta gestione delle risorse ambientali. Il progetto si pone come elemento di mediazione tra il parco nazionale e gli oltre 5 milioni di persone che ogni anno lo visitano perché dotato di strutture ricettive, ludico-ricreative e di strumenti di informazione, comunicazione e sensibilizzazione all’ambiente.

Ma per trovare le motivazioni più profonde che portano al conferimento della Laurea Honoris Causa ad Antonio Percassi, è sicuramente di aiuto ispirarsi ad Antonio Averlino, detto il Filarete, progettista del Duomo di Bergamo e della milanese Ca’ Granda, ora sede dell’Università Statale di Milano. Egli, quando all’inizio del Rinascimento scrisse il suo Trattato di Architettura, lo dedicò a Francesco Sforza, che lo aveva chiamato per disegnare l’idea di una nuova città, quale avrebbe appunto dovuto essere Sforzinda.  

Il Filarete, pur essendo consapevole della sua funzione di architetto, avvertiva la necessità dell’apporto del committente, che fungesse da guida e che sapesse stimolarlo sottoponendogli continui quesiti da risolvere e che nel contempo avesse l'intelligenza di ascoltare ciò che lui gli suggeriva. Così - afferma il Filarete – la creazione di un edificio richiede sia un padre sia una madre: se l’architetto è come una madre che tiene in grembo l’opera e la fa crescere e la partorisce con fatica, il committente è come un padre, che con l’architetto l’opera concepisce. Così come la madre si ingegna a trovare buoni maestri al figlio, senza che il padre lo impedisca, così l’architetto deve trovare nel committente un ausilio nell’individuare i migliori ingegneri e costruttori che intervengano nella realizzazione di un edificio.

Nessun’opera potrà quindi mai venire alla luce senza l’apporto di un padre, senza il contributo di volontà e di idee di un committente capace di prefìgurare non tanto un edificio ma un progetto di vita, un idea di spazio, sia esso dedicato alla produzione, alla socialità o al commercio. 
Un’opera che sia significativa della società e del mondo da cui nasce deve essere generata da un completo accordo tra il committente ed i tecnici che concorrono alla sua realizzazione, architetti ed ingegneri in primis.  Senza un committente che sappia fondare l’opera su una precisa idea funzionale e su una concreta ipotesi economica, l’opera non uscirebbe mai dal campo dell’utopia; allo stesso modo, una costruzione frutto della sola funzione ed utilità e incapace di dialogare con la città e con l’ambiente, mancherebbe di quel valore simbolico e rappresentativo capace di trasformare le grandi opere architettoniche nella scena fissa degli avvenimenti e della vita dell’uomo.

Su queste premesse, oggi l’Università di Bergamo intende onorare un cittadino bergamasco conferendogli l’omaggio di una Laurea Honoris Causa.

L’Ateneo affidando a me il compito di pronunciarne l’elogio accademico per il conferimento della laurea in Ingegneria Edile, intende riconoscere il lavoro e i risultati che Antonio Percassi ha perseguito e raggiunto proprio in questo ambito scientifico e produttivo, con i risultati di opere e di imprese che sono sotto gli occhi di tutti e da cui certamente va traendo vantaggio e beneficio l’intero territorio.

La creatività imprenditoriale e la capacità organizzativa di Antonio Percassi certo non sono cose così rare e isolate in questa terra lombarda che deve la propria fortuna e il proprio benessere innanzitutto alla presenza di non pochi uomini come lui. Tuttavia, ciò che rende peculiare la figura di Antonio Percassi, e quindi particolarmente meritoria del riconoscimento che l’Ateneo ha voluto attribuirgli, è la sua azione di promotore di importanti operazioni di sviluppo immobiliare, proprio nel significato che evocavamo all’inizio citando il Filarete.

Oggi lo sviluppo delle nostre città e del nostro territorio vede in prima fila l’impegno di architetti e di ingegneri. Nel contempo, le discipline che hanno approfondito e sviscerato  ogni aspetto del fenomeno urbano hanno raggiunto sempre più elevate punte di sviluppo: l’urbanistica, l’analisi urbana, la sociologia della città e del territorio sono scienze sempre più sofisticate, sia nella capacità di lettura dell’esistente che nella elaborazione propositiva di metodologie di intervento.

Eppure, a fronte di questo avanzamento delle discipline dell’ingegneria, dell’architettura e della città, il mondo contemporaneo ha troppo spesso dovuto registrare un progressivo e continuo degrado del territorio e dell’ambiente.
Ciò che è talvolta mancato alla società italiana contemporanea è stata proprio una committenza capace di guardare anche al di là di un proprio e immediato tornaconto. In questo contesto bisogna dire che Antonio Percassi dimostra di saper coniugare l’attenzione per le tematiche dell’ingegneria, dell’architettura, dell’ambiente e della sostenibilità, operando in un campo così delicato quale quello dell’edilizia. Prova ne è che Percassi ha chiamato a collaborare a diverse delle sue realizzazioni alcuni dei più importanti progettisti del pianeta, nella consapevolezza che se anche non sarà possibile trasformare il mondo, sarà almeno possibile consegnarlo alle generazioni future se non migliore almeno non peggiore di come lo abbiamo ereditato.

Per esprimere meglio un tale concetto, sono di ausilio le parole di Renzo Piano: 

“L’architettura è un servizio, nel senso più letterale del termine. 

È un'arte che produce cose che servono. Ma è anche un'arte socialmente pericolosa, perché è un'arte imposta. 

Un brutto libro si può non leggere; una brutta musica si può non ascoltare; ma il brutto condominio che abbiamo di fronte a casa lo vediamo per forza.

E questa è una responsabilità grave, anche nei confronti delle generazioni future.”  

Suona significativo l’elogio che Dominique Perrault rivolse ad Antonio Percassi in occasione della presentazione del suo progetto per San Pellegrino alla Galleria d’Arte Moderna di Bergamo. In quell’occasione Perrault, grande architetto francese, progettista della Biblioteca Nazionale di Francia e di altre importanti opere, usò parole di ammirazione per la genialità creativa di Percassi, per la capacità di provocare e di lanciare un’operazione anche attraverso la forza evocativa di immagini e di suggestioni compositive. “Antonio Percassi – disse Perrault in quell’occasione - ha avuto l'intuizione geniale di creare una prospettiva differente.”

Ecco, Antonio Percassi è dotato di questa imprenditorialità creativa, capace di coniugare i concetti di sostenibilità e sensibilità per l’ambiente con le esigenze e lo sviluppo del proprio territorio; un’imprenditorialità attenta oltre che agli aspetti socio-economici e funzionali anche alle ragioni della qualità formale e capace di stimolare e coinvolgere le intelligenze della cultura internazionale, di trasformare anche un luogo difficile come la Valle Brembana in un momento di approfondimento e di divulgazione di quelle idee che animano la cultura architettonica contemporanea.
E’ quindi ad un “grande committente” che noi oggi conferiamo questa Laurea ad honorem: un riconoscimento conquistato sul campo, per una vocazione che Percassi ebbe molti anni fa, quando si iscrisse alla Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Milano, e che, pur avendo abbandonato prestissimo in cerca di quelle esperienze e conoscenze che solo la vita poteva dargli, oggi vede il completarsi del suo percorso di studi, restituendo al mondo accademico un Ingegnere che, con le sue capacità di concepire e sviluppare iniziative immobiliari di alto profilo, è sicuramente portatore di un insegnamento prezioso.  

La presenza da alcuni anni nella nostra Facoltà di un orientamento in Gestione dell’Impresa nell’ambito della Laurea Specialistica in Ingegneria Edile sta a testimoniare che quelle doti di innovazione imprenditoriale e di creatività che Percassi ha saputo mettere a frutto lungo una vita di lavoro, possono e devono oggi diventare anche materia di insegnamento, come fonte di una conoscenza e di un’esperienza che, trasmessa alle nuove generazioni, assume il significato di un contribuito fondamentale alla loro formazione.

In considerazione di tutto ciò, a nome di tutti i colleghi della Facoltà di Ingegneria  dell’Università degli Studi di Bergamo, prego il Magnifico Rettore Professor Alberto Castoldi, per i poteri che gli sono conferiti dalla legge, di procedere al conferimento della Laurea Specialistica Honoris Causa in Ingegneria Edile ad Antonio Percassi.
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